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CRONACHE DAI PR OGETTI:  
 
Sono particolarmente lieto di aver la possibilità di darvi importanti novità per quanto riguarda il 
nostro lavoro in India e non solo!  
Novità forse relative per chi segue la nostra attività su internet e che dunque può rimanere 
aggiornato visitando regolarmente il nostro sito web, www.fondarco.ch, ma comunque molto 
importanti.  
 

PROGETTO TSUNAMI , TAMIL NADU, INDIA : 
 
La prima riguarda lo Tsunami che ha colpito lo scorso mese di dicembre il Sud Est Asiatico. Evento 
al quale avevamo accennato nel numero pubblicato lo scorso gennaio ma senza che avessimo pure 
noi la minima idea di un nostro coinvolgimento nei lavori di soccorso e ricostruzione. 
A dimostrazione che la vita è imprevedibile, nulla è permanete diceva giustamente il Buddha, pochi 
giorni dopo aver mandato in stampa il numero 32 eccomi in viaggio per il Tamil Nadu nella 
speranza che la FUA potesse versare la sua piccola goccia di aiuto in quel mare di distruzione e 
miseria. 
Non vi sto a raccontare la gestazione di tutto il progetto, meglio solo raccontare quanto fatto 
finora. 

http://www.fondarco.ch/


 
Il progetto ha luogo in due comunità: Therespuram (slum di pescatori della città di Tuticorin) e 
Keezha Manakudy, villaggio di pescatori che ha visto distrutte pi½ dellô80% delle proprie abitazioni. 
In queste due località abbiamo iniziato un programma di padrinati per portare aiuto ai bambini che 
sono stati colpiti dalla tragedia. Al momento attuale aiutiamo circa 160 bambini divisi tra i due 
villaggi. 
 
Oltre a rendere funzionante il programma di adozione a distanza, il primo intervento urgente è 
stata la costruzione di un grande serbatoio per lôacqua potabile, opera ultimata proprio in questi 
giorni che servirà tutta la popolazione di Manakudy che, dopo lo Tsunami, era rimasta 
assolutamente senza acqua potabile. 
 

 
 
Dopo questo progetto ¯ poi seguita la costituzione di un ñChild care and protection Centreò che per 
un anno assisterà psicologicamente le piccole vittime sopravvissute al maremoto.  
È un centro dove, alla fine della giornata scolastica, i piccoli godono non solo di supporto 
psicologico, ma usufruiscono di pure di ripetizioni scolastiche, di cibo, di passatempi e giochi che li 
aiutano a ritrovare la serenità perduta e superare il trauma. 
 
 



 
 
Un ulteriore intervento, sempre a Manakudy (dei due luoghi il più colpita  dal maremoto), è 
lôacquisto del numero maggiore possibile di catamarani che andranno a sostituire quelli andati 
persi. Questo per permettere alla fragile economia del posto, interamente basata sulla pesca, di 
riprendersi. Il costo di un catamarano e di una rete da pesca è di circa Fr. 860. --, al momento le 
offerte raccolte ci permettono lôacquisto di circa 44 unità. 
 

 
 

A completare, per il momento, il quadro completo del nostro intervento sarà la costituzione a 
brevissimo tempo di una ñBanca dei Poveriò.  
Questo perché già prima e poi soprattutto dopo lo Tsunami la popolazione più povera ha dovuto 
contrarre debiti con usurai locali per poter semplicemente sopravvivere, per poter comperare cibo 
e medicine. 
Purtroppo il denaro è stato prestato loro a interessi molto elevati e queste contingenze li sta nno 
spingendo verso un baratro senza fondo. 
Abbiamo cos³ stanziato Fr. 15'000 che saranno il fondo di questa ñBancaò che prester¨ loro (e non 
regalerà) a interesse 0% la cifra che permetterà di saldare il debito precedente.  
Parte del progetto pure la costituzione di gruppi di risparmio, di circa 20 famiglie ognuno, dove 
saranno dati insegnamenti per lavori artigianali, soprattutto alle donne,  così che abbiano la 
possibilità di incrementare le misere entrate delle famiglie. 
 



 
 
Un progetto complesso in una zona poverissima che senza dubbio alcuno necessitava di assistenza 
già prima del maremoto del 26 dicembre. 
 
Vi risparmio la cronaca delle mie due visite sul posto, una immediatamente dopo il maremoto e 
una pi½ recente ma sappiate che se lôeffetto Tsunami ¯ oramai stato definitivamente dimenticato 
dai media, dai telegiornali e dai quotidiani di tutto il mondo, non lo è assolutamente per questa 
povera gente che continua a lottare giornalmente solo per riuscire a sopravvivere. 
 
Lo Tsunami è ancora ben presente a Therespuram e Manakudy, noi cercheremo di contribuire a 
renderlo un terribile e triste ricordo nel più breve tempo possibile e questo non sarebbe 
assolutamente possibile se non grazie al vostro aiuto. 
 

PROGETTO HIMALAYA, KATHMANDU, NEPAL:  
 
E dopo 15 anni finalmente la FUA varca i confini dellôIndia e sta iniziando un nuovo progetto nel 
piccolo regno himalayano sicuramente tribolato in questi ultimi anni a causa di una crue nta guerra 
civile che sta progressivamente annientando la già debole economia locale, principalmente basata 
sul turismo. 
 
Il progetto nasce dalla nostra decennale collaborazione con Padre George che si è recentemente 
trasferito a Kathmandu. Sarà un progetto dedicato ai bambini più poveri della città e senza però 
tralasciare anche quelli delle campagne. 
Daremo educazione scolastica, medica, cercheremo di formare i giovani e trovare loro lavoro. 
 

 
 
Allôapparenza iniziare un nuovo progetto in questi tempi di generale ristrettezze finanziarie 
(situazione che tocca anche la FUA), in un nazione in preda alla guerra civile potrebbe sembrare 
un ñsalto nel buioò e azzardato. 
Ma il nostro lavoro ¯ di andare dove cô¯ reale necessit¨, come quando siamo riusciti ad alleviare le 
sofferenze di coloro che sono stati così tragicamente colpiti e quasi annientati dallo Tsunami. 



In Nepal la situazione è drammatica, la povertà tragica, la maggioranza delle famiglie non ha 
neppure i soldi per mandare i bambini a scuola. 
 

 
 
Inolt re Kathmandu è diventata purtroppo meta non più di turisti che desiderano godersi la  
splendida visione delle vette himalayane, ma bensì di trafficanti di bambini, criminali della peggior 
specie che rapiscono e comperano giovani bambini e bambine per poi trasportarli in un qualsiasi 
bordello di Bombay, Delhi o qualsiasi altra città indiana. 
I bambini nepalesi sono particolarmente ricercati per via della loro carnagione chiara (che in un 
paese come lôIndia conta purtroppo ancora tantissimo) e perché ancora vergini ed quindi immuni 
dallôAIDS! 
 

 
 
E il pensiero che il nostro intervento possa riuscire ad evitare a anche solo una bambina di 10 anni 
di vivere questo incubo, di essere mandata a vivere (?) in uno di questi posti, dove v errà 
certamente drogata per essere resa più docile e dove dovrà sottostare a violenze inaudite e 
continue per tutta la sua breve vita per poi essere uccise quando sarà vittima dellôAIDS, perch® 
questo è il sicuro destino di questi bambini, ebbene questo pensiero mi incita ad andare in Nepal, 
a cercare di arginare anche se in maniera minima questo traffico orrendo. 
Anche un solo innocente bambino strappato a questa orribile fine giustifica ampiamente il nostro 
coinvolgimento a Kathmandu. 
 



 
 
Eccovi, molto brevemente, come prevediamo di agire: 
 
Da uno studio fatto in luogo da Padre George, appare chiaro che per la grande maggioranza della 
popolazione di Kathmandu mandare i bambini a scuola é un lusso insostenibile, causa il costo 
troppo elevato. Le scuole esistono ma anche per quelle statali ci sono elevati (per i più poveri  
ovviamente) e proibitivi costi dôiscrizione oltre allôacquisto delle uniformi, libri e altro materiale. 
Il progetto vuole  dare educazione al maggior numero di giovani possibile, aiutando anche coloro 
che vivono nelle vallate sperdute e difficilmente raggiungibili, a questo scopo prevediamo un 
ostello che possa ospitare almeno 100 ragazzi e 100 ragazze. 
 
Lôeducazione  sar¨ di fatto gratuita, ci¸ nonostante verr¨ chiesta una partecipazione (seppur 
minima) ai genitori, allo scopo di renderli partecipi al programma e ai progressi dei figli.  
Stesso metodo per il previsto Vocational Training Centre, che dovrebbe riuscire ad auto finanziarsi 
con la vendita di quanto verr¨ prodotto dagli studenti durante lôanno. 
 
Si prevede per il progetto uno sviluppo progressivo, sullôarco di sei anni, con la partecipazione di 
altre 2 ONG che speriamo di riuscire a coinvolgere, questo per dividere gli ovvi costi dellôintera 
struttura , che noi da soli non saremmo in grado di sostenere. 
 
Scopo finale del progetto è quello di permettere agli studenti di trovare lavoro, a questo scopo si 
pensa ad una specie di ufficio di collocamento che potrebbe aiutare i giovani a trovare impiego.  
 
Il progetto ha gi¨ ottenuto lôapprovazione del governo Nepalese e degli enti locali: ora tocca a noi!  
 
 

ANDHRA RANI:  
 

Arrivando a Hyderabad  devo ammettere di essere rimasto assolutamente meravigliato dallo 
sviluppo di questo progetto che ora ritengo, sia veramente il nostro progetto modello. Mi permetto 
di esprimere le mie sensazione di estrema soddisfazione pensando allo sviluppo di questo 
programma. Ricordo quando nel 1995 sotto un albero di quel terreno arido e roccioso sognavo un 


